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Così la settimana calda 
del pubblico impiego 

Per chi viaggia In treno I di-
aagl iniziano domattina con l'agi­
tazione Indetta dal sindacato auto-

Nella giornata di giovedì alcune 
difficoltà si potrebbero avere nel 
servizi di trasporto urbano in quel-

nomo Flsafs-Cisal. Il personale di 
macchina ritarderà fino a merco­
ledì la partenza dei treni di un'ora, 
mentre negli Impianti fissi ci sari 
una astensione dal lavoro di tre ore 
a fine turno. Il traffico ferroviario 
sari completamente paralizzato a 
partire dalle 21 di mercoledì alle 
21 di giovedì per lo sciopero nazio­
nale proclamato dalla Federazione 
unitaria Cgll-CIsl-UII. Il personale 
degli impianti fissi e degli uffici si 
asterrà dal lavoro per l'intera gior­
nata di giovedì. 

le città dove I sindacati autonomi 
contano una certa presenza fra I 
lavoratori del settore. Nessuna ini­
ziativa di sciopero è stata presa 
per la settimana entrante dalla fe­
derazione unitaria di categoria. Una 
azione di lotta di tutti gli auto­
ferrotranvieri, la prima per il rin­
novo del contratto di lavoro, è sta­
ta Invece Indetta per lunedi 17. 
Il lavoro sarà sospeso per 24 ore 
a meno che il 12 nell'Incontro con 
le controparti non si sblocchi la 
trattativa. 

Disagi negli ospedali saranno pos­
sibili gii nella giornata di merco­
ledì in seguito allo sciopero in­
detto dagli autonomi della Osai, 
presenti in diversi nosocomi. Per 
giovedì le confederazioni hanno as­
sicurato tutti I servizi Indispensa­
bili e di emergenza escludendo dal­
la partecipazione alla giornata di 
lotta gli addetti al pronto soccor­
so, ai centri di rianimazione • dia­
lisi, all'assistenza diretta. 

L'attiviti dei ministeri sari com­
pletamente bloccata nella giornata 
di giovedì, come del resto quella di 

Comuni, province, regioni saranno 
chiusi giovedì. Sono, comunque, as­
sicurati I servizi indispensabili e 
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tutto ' l'apparato pubblico, ammini­
strazione e aziende. Nella giornata 
del 13, oltre ai lavoratori aderenti 
alle confederazioni, sciopereranno 
quelli dei sindacati autonomi Clsas 
e Confsal. GII autonomi aderenti 
alla Cisal hanno, invece, Indetto una 
giornata di astensione dal lavoro 
In tutto II settore pubblico per mer­
coledì. Cgll-CIsl-UII hanno Invece 
escluso dallo sciopero vigili del 
fuoco • il personale statale degli 
aeroporti, per cui gli aerei vote­
ranno. 

di emergenza. Dallo sciopero la fe­
derazione unitaria ha esentato il 
pronto intervento dei vigili urbani, 
gli addetti alle celle frigorifere, il 
personale degli uffici di stato ci­
vile per la denuncia di nascita e 
di morte. Assicurati anche i servi­
zi di emergenza e di pronto inter­
vento comunali e delle municipa­
lizzate per l'acqua, la luce e II gas. 
Gli autonomi della Cisal, anche ne­
gli enti locali, sciopereranno nella 
giornata di mercoledì. 

Nel settore del parastato (Inam, 
Inps, Ad ecc.) sono stati esclusi 
dallo sciopero di giovedì gli addet­
ti al servizi di pronto soccorso del­
la Croce Rossa. Nelle poste, dove 
lo sciopero indetto dalle Confedera­
zioni avri inizio con il primo turno 
di lavoro nella notte fra merco­
ledì e giovedì per concludersi 24 
ore dopo, sono stati esentati gli 
addetti ai servizi di salvataggio, 
via radio, per I natanti in mare. 

ROMA — I maggiori disagi 
li dovrà sopportare, la set­
timana prossima, chi è co­
stretto. per i suoi spostamen­
ti e servirsi del trèno. Nella 
vertenza aperta, ormai da 
un anno, dalla Federazione 
unitaria per la trimestraliz­
zazione della scala mobile 
anche per i pubblici dipen­
denti, si è inserita l'azione 
disarticolante dei sindacati 
autonomi. Appropriatisi del­
la piattaforma messa a pun­
to dalle confederazioni e dai 
rispettivi sindacati di cate­
goria (non riguarda solo la 
scala mobile, ma anche la 
legge quadro sulla contratta­
zione e l'approvazione dei 
vecchi accordi come premes­
sa indispensabile per l'avvio 
della nuova fase contrattua­
le), hanno dato il via, so­
prattutto nei servizi, alle con­
suete forme di agitazione che 

fanno degli utenti la princi­
pale controparte. ; 

Mentre la Federazione uni­
taria ha preso tutte le mi­
sure necessarie per ridurre 
al minimo i disagi, si è fat­
ta carico, delle esigenze del­
la comunità e anche per i fer­
rovieri ha scelto l'astensio­
ne di 24 ore con largo 
preavviso per i viaggiatori, 
gli autonomi della Fisafs-
Cisal hanno scelto la strada 
della disorganizzazione del 
servizio, dell'aumento siste­
matico delle difficoltà per 
almeno 72 ore. Con il ritar­
do di un'ora nelle partenze : 
dei treni si punta, infatti, a 
sconvolgere tutto il traffi­
co ferroviario, danneggiando 
prima di tutto chi del treno 
è costretto a servirsi. Que­
sto è del resto anche l'obiet­
tivo che i dirigenti della 

Cisal si sono dati anticipan­
do a mercoledì lo sciopero 
nazionale del settore. 

Ancora una volta lo sfor­
zo delle Confederazioni è 
stato quello di autoregola­
mentare lo sciopero ispiran­
dosi prima ancora che a co­
dici di comportamento a prin­
cipi di correttezza e di re­
sponsabilità che debbono 
creare, attorno ai lavorato­
ri in lotta, un largo schiera­
mento di solidarietà e non 
alienare loro le simpatie e il 
sostegno degli altri lavora­
tori e dell'opinione pubbli­
ca. Ciò tanto più in una bat­
taglia come quella che con 
forza si è ripresa nel pub­
blico impiego (non va di­
menticato che nei mesi scor­
si per la soluzione dei pro­
blemi attualmente sul tap­
peto si sono già avuti tre 
scioperi nazionali del setto­

re) che investe tutto il mo­
vimento sindacale. 

Non è solo un problema 
di equità, giustizia e equi­
parazione retributiva fra i 
lavoratori dei settori pub­
blico e privato quello che i 
sindacati unitari hanno po­
sto sul tappeto. Al centro di 
tutta la vertenza è, infatti. 
il modo di essere e di ope­
rare di tutta la pubblica am­
ministrazione: il ruolo, la 
professionalità, la produtti­
vità dei dipendenti dello Sta­
to. Con un apparato giun­
to ormai al collasso è pura 
chimera pensare di affron­
tare e risolvere i problemi 
della crisi e della program­
mazione. 

Questi i temi che saranno 
al centro dell'incontro che, 
assai tardivamente, il pre­
sidente Cossiga ha fissato 

per mercoledì mattina con 
Lama, Camiti e Benvenuto. 
Ci sarà in quella sede una -
schiarita? E' augurabile che 
il governo assuma degli im­
pegni politici concreti sia 
sui punti specifici della ver- , 
tenza, sia sui tempi e i mo­
di per avviare una riforma 
della pubblica amministra­
zione. Assicurazioni pura­
mente formali saranno re­
spinte con decisione dai sin­
dacati unitari. L'avverti­
mento che Lama. Camiti e 
Benvenuto hanno lanciato è 
inequivocabile. Dopo lo scio­
pero nazionale di giovedì par­
tiranno. con inizio il lunedì 
successivo, le lotte settima­
nali articolate. E il 20 per 
24 ore si fermeranno tutte 
le scuole di ogni ordine e 
grado. 

Ilio Gioffredi 

Le lotte d'autunno nelle grandi fabbriche del Nord 

Lo scontro è sulla qualità del lavoro 
Fiat, Olivetti, Pirelli, le cat­

tedrali del neocapitalismo, del 
capitalismo dinamico, sono di­
ventate teatro di un conflitto 
che investe problemi diversi e 
tuttavia tra loro complemen­
tari, espressione di un cornane 
nodo da sciogliere. Cerchia­
mo dì vedere quale e perché. 

L'obiettivo politico priori­
tario che la borghesìa indu­
striale oggi si propone è di 
strìngere d'assedio i reparti 
forti della classe operaia (con 
disoccupazione, ntiovi divari 
nord-sud, economia sommer­
sa, ecc.) per fare poi della 
produttività aziendale il « gri­
maldello » per mutare la pre­
stazione lavorativa decisamen­
te a favore dell'impresa. Si 
spiega così non solo la resi­
stenza del padronato ai con­
tratti, ma anche l'attacco por­
tato alle conquiste di potere 
e di controllo. D'altra parte. 
Umberto Agnelli, risponden­
do ad una intervista di Ben­
venuto, ha proprio recente-
mentre rilanciato Io slogan 
e lavorare di più per gua­
dagnare di più ». delincando 
l'ipotesi di un palio di pro­
duttività tra le parti sociali. 

H padronato italiano dun­
que, stretto dai mutamenti 
nella divisione internaziona­
le del lavoro e dei mercati e 
dalla tenaglia composta dalla 
dinamica inflazionìstica e dai 
vincoli dello SME, ha com­
pialo la sna scelta strategi­
ca individuando nel rapporto 
mereato-prodafcione-Iavoro l'as­
se sa cai onerare per rilan­
ciare la propri* competitività 
all'interno della con*ervazio-
ne del vecchio modello dì svi­
luppo. 

La conseguenza politica e 
una linea di ridimensiona-
mento del potere di contrat­
tazione del sindacato, per mu­
tare la prestazione lavorativa 
fino a volerne fare una va­
riabile dipendente dell'anda­
mento mutevole del mercato. 
conqni«tando la flessibilità de­
gli orari, dei ritmi di lavoro, 
delle eollocarioni operaie nel 
prores<o produttivo. Una scel­
ta così pesante ha condotto la 
Confindo«tria di Carli a com-
portarsi nella vicenda contrat­
tuale piuttosto che quale rap­
presentante desìi interessi eco­
nomici immediali, * corpora­
tivi ». degli imprenditori, co­
me vero • proprio e partito 

Cosa succeda nella grandi fabbriche tori­
nesi in questo scorcio del dopo-feria? 

A Mtrafiori la Fiat strumentalizza la ri­
strutturazione di un impianto di verniciatura 
(tra l'altro ancora incompleto) per accrescere 
unilateralmente i tempi di lavoro agli operai, 
provocando reazioni di lotta, cui seguono so­
spensioni per rappresaglia di migliaia di la­
voratori e, quindi, l'entrata in sciopero di 
15 mila operai di tutta la Carrozzeria. ' 

Anche la Pirelli, nella fabbrica di Settimo, 
utilizza modifiche tecnologiche ed organizza­
tive per aumentare lo sfruttamento degli ope­
rai in confezione e ripropone la vecchia ri­

chiesta di straordinari al sabato, a seconda 
dell'andamento di mercato. All'Olive»! si fa 
di nuovo acuto il problema della manodopera 
a eccedente a, che l'azienda vuole semplice­
mente espellere, mentre II sindacato propone 
di riassorbirla con una politica industriale di 
sviluppo produttivo, rilancia la vertenza di 
gruppo e proclama per I prossimi giorni le 
prime due ore di sciopero. 

Al compagno Fausto Bertinotti, segretario 
regionale della CGIL per il Piemonte, abbia­
mo perciò chiesto di chiarire la portata poli­
tica del confronto in atto. 

della borghesia ». In nome 
delle istanze strategiche ha po­
tuto anche chiedere a larghi 
settori del padronato di sacri­
ficare i loro interessi imme­
diati, materiali, per aprire 
una crociata. 

E* risultato chiaro che non 
era in gioco una questione di 
potere del sindacato, bensì che 
è aperto ano scontro di fon­
do sai contenuti da dare allo 
s\ilappo dai quali, natural­
mente, derivano rapporti di po­
tere diversi. Il nostro asse con­
tratti-vertenze parallele (sep­
pure in pre«enza dì rilevanti 
contraddizioni) ha messo in 
face il centro della alternati­
va alle proposte padronali: 
in nn processo complesso che 
metta in relazione costante 
tra di loro la fabbrica, la so­
cietà e lo Stato, e sulla ba«e 
di concrete ed ancor parziali 
rivendicazioni sull'occupazio­
ne e di rieqnilihrio tra Nord 
e Sud, fare crescere la piena 
occupazione. Io «viluppo del 
Mezzogiorno ed una nuo\a 
qualità del lavoro. 

E* proprio nella ro«trnrio-
ne-conqnista di questo che 
possiamo individuare compin-
lamenle la nostra risposta al 
problema della produttività 
generale. F.d è perciò che 1* 
impo*tazione della piattafor­
ma contrattuale e delle ver­

tenze parallele ci consentono 
di individuare e proporre nel­
la fase poslcontrattaaie un ap­
proccio al problema radical­
mente diverso da quello pa­
dronale. E* un approccio che 
lavora sai pieno utilizzo delle 
ricorse, a partire da quelle 
direttamente impegnate nella 
produzione, dando spazio al­
la ricerca di nuovi fattori di 
professionalità, finalizzando la 
innovazione industriale non so­
lo. come pure è necessario, a 
ridurre fatica, gravosità, ri­
schio del lavoro, ma a favo-' 
ri re un mutamento profondo 
nel rapporto tra esecuzione. 
controllo e progettazione e. 
nell'insieme, di tutti gli inter­
venti i possibili, aprendo an 
nuovo orizzonte alle lotte e 
alle esperienze sull'organizza­
zione del lavoro. 

L'asse qualilà-qnanlità-di*tri-
huzione del lavoro *i rivela 
di nuovo quello centrale. Su 
di e«*o mota l'intero rapporto 
movimento-politica di piano e 
si decidono due qnr«tioni es­
senziali: la relazione classe 
operaia-intellettuali, tecnici e 
ricercatori, e quella classe ope­
raia-giovani. La dilatazione e 
qualificazione «Vi diritti di in­
formazione, la difesa e l'allar­
gamento del potere di contrat­
tazione a partire da quello in 

azienda, acquietano così nna 
più convincente prospettiva. 
Essi vogliono essere la stru­
mentazione di an movimento 
di massa nuovo, direttamente 
protagonista di nna lotta ca­
pace di indicare e dialettica­
mente anticipare nelle sae con­
quiste gli embrioni di tutte 
le scelle di politica economi­
ca ed industriale dello Stato. 

Già si vede in que«te prime 
battute della ripresa autunna­
le che «nlle qne*lioni nVlla 
produttività si giocherà nna 
parte deci*iva del conflitto «o-
ciale e politico. Dallo «contro 
contrattuale siamo ascili con 
nn rilevante successo politico. 
nessuna delle conquiste è sta­
ta pacata con nna contropar­
tita che ci avrebbe congegnati 
alle filosofie del padrone. 

Tuttavia quel che non ab­
biamo conquistato, l'ambigui­
tà con cni il sindacato ha af­
frontalo l'intera que*tìone del­
la prodnltività. i lìmiti e le 
contraddizioni che in airone 
norme contraitnalì di qualche 
categorìa «ono emette, indi­
cano I*e«izenza di nn appro­
fondimento e di nn avanza­
mento di latte le no«tre ela­
borazioni sai rapporto con­
dizione operaia-produzione. TI 
mutamento della congiuntura. 
la forte ripre*a inflazionìsti­
ca, i problemi nuovi che la 

Intesa raggiunta per il contratto del legno 
ROMA — Raggiunto l'accor­
do per il contratto del legno. 
La FLC e la delegazione dei 
lavoratori presente alle trat­
tative hanno espresso un giu­
dizio positivo sull'insieme dei 
risultati raggiunti malgrado 
l'atteggiamento padronale 
che ha cercato tei ogni modo 
di ostacolare la soluzione del­
le richieste per il nuovo con­

tratto. L'ipotesi di accordo 
prevede: un sistema di in­
formazione su investimenti, 
occupazione e attività indotte 
a livello nazionale, regionale, 
territoriale e aziendale; l'in­
formazione e forme incisive 
di controllo sul decentramen­
to, lavoro a domicilio e mo­
biliti; orario di lavoro: una 
riduzione per tutti 1 lavoratori 

del settore di 72 ore compren­
sive del recupero di 5 festivi­
tà infrasettimanali; un au­
mento salariale di lire 25 mi­
la e una riparametrazione 
che prevede aumenti dalle sei 
alle 19 mila lire; un* nuova 
normativa per gli aumenti pe­
riodici di anzianità su 5 scat­
ti biennali; una tantum di 75 
mila lire. 

questione energetica pone, lo 
sviluppo intenso e profonda­
mente diseguale dell'innova­
zione industriale, configura­
no uno scenario che spinge il 
padronato a concentrare tatto 
il • confronto col movimento 
operaio sulla produttività del­
le singole aziende. L'eco che 
trova, anche in certi settori 
del sindacato e della sinistra. 
deve essere ascoltala con gran­
de preoccupazione. II con­
fronto-scontro «ni temi della 
produttività delle aziende, per 
tulli, ed in particolare per le 
forze del movimento operaio, 
deve essere collocato organica­
mente dentro quello per il 
proseguimento di una produt­
tività sociale, capace di mise­
rare il funzionamento compies­
ti* o della società, la sua ca­
pacità di dare risposte con­
vincenti ai zrandi bisozni ma­
turi che in e««a «i sono pro­
dotti e die ' le zrandi ma «se 
organizzate e«primono. 

Proprio «ni lerreno della 
produttività non è accettabile 
per il movimento operaio la 
lozica dei dne tempi, prima 
il ri*anamentn. poi la trasfor­
mazione. Fn questa lozica il 
ri«anamentn di nn comparto 
Incrinerebbe inevilabiltnente. 
come dimn«lrano i proee«si di 
rì«lrnllnrarione in allo, la di-
«truzione di altre ri«orse. di 
altre realtà, l'aszravamento de­
sìi equilibri, la tendenza alla 
distruzione desìi elementi «le«-
-i MI cui Tondare la ^«for­
mazione. 

Il «indacalo invece dovrà 
indirare. anzi rivendicare, «o-
Inzinnì per l'incremento della 
produttività ornnna delle qua­
li incorpori in sé. anche se 
naturalmente in misera par­
ziale. risposte ai problemi del­
l'aumento della occepaiione. 
dello sviluppo del Mezzogior­
no. di nna nuova qualità del 
lavoro. Sono qne«ti tre i cri­
teri generali su coi la risolu­
zione di ogni singolo proble­
ma andrà misurata di volta 
in volta. Solo co«ì si potrà 
battere la lorica dei dne lem-
pi. Ma allora si vede bene. 
fuori da tante ambiguità, che 
que«lo della produttività, piut­
tosto che il terreno di nuovi 
palli «odali è già il terreno 
centrale dello «conlro di clas­
se «n"i qualità dello «vilnppo. 

Fausto Bertinotti 

I chimici e il contratto: 
le ragioni dei dissensi 

Intervista con il neo segretario nazionale della Filcea Cgil Coldagelli 
Bilancio della consultazione - Mutamento della condizione operaia e 
iniziative sul fronte del risanamento devono andare di pari passo 

ROMA — Riprende l'attività 
politico-sindacale e, come ac­
cade ormai da parecchi anni. 
quest'autunno ripropone come 
più grave e più urgente pro­
blema di politica economica 
in attesa di soluzione la cri­
si rovinosa dell'industria chi­
mica. Aspettando, tutto si è 
naturalmente complicato, è 
diventato più difficile. Per i 
grandi gruppi in disfacimen­
to (SIR, Liquìcliimica) si è 
provveduto ad alcune prime 
misure di risanamento finan­
ziario, ma tutto resta ancora 
da fare sul piano del rias­
setto produttivo; il comparto 
delle fibre continua ad ago­
nizzare e. invece, della tera­
pia d'urto clie sarebbe neces­
saria tutt'al più viene som­
ministrata qualche aspirina; 
s'è aggravato nel frattempo 
il peso della dipendenza ener­
getica dell'Italia che rende 
improrogabile una modifica 
dei modelli dì sviluppo. 

Come si presenta all'appun­
tamento il sindacato? Questa 
estate hanno fatto notizia pro­
nunciamenti di assemblee di 
lavoratori fortemente critiche 
nei confronti degli accordi per 
il rinnovo del contratto. Stret­
to tra le convulsioni di una 
crisi industriale che pagano 
in primo luogo gli operai, for­
se anche il sindacato sta ce­
dendo terreno, perde in com­
pattezza. in capacità di Inizia­
tiva, vede le sue strutture 
uscire logorate da questo este­
nuante braccio di ferro? 

« Lasciamo stare le impres­
sioni superficiali e guardiamo 
ai fatti — dice Coldagelli. neo 
segretario nazionale della FU-
cea-CGIL — A tutt'oggi sono 
stati consultati 120.000 lavo­
ratori di 200 aziende. Bene, 
i voti contrari all'ipotesi dì 
accordo sono stati 2.656. gli 
astenuti 1.088, in tutto poco 
più del 2 per cento di coloro 
che si sono pronunciati. So 
no cifre che parlano chiaro. 
La stragrande maggioranza 
dei lavoratori giudica soddi­
sfacenti i risultati. Ci sono 
addirittura casi di fabbriche 
(la Farmitalia per fare un 
nome) che avevano contesta 
to la piattaforma sindacale e 
hanno finito poi per appro­
vare il contratto ». 

E la Montefibre di Marghe-
ra. l'ANlC di Ravenna, al­
cune assemblee del'Petrolchi­
mico veneziano. Ottana? Qui 
si è votato « no ». Si tratta 
di incidenti, di episodi di in­
comprensione che non fanno 
testo? 

*Non sono incidenti, ma 
neppure sono definibili come 
generiche aree di disagio — 
risponde Coldagelli —. Infan­
to bisogna distinguere, le ra­
gioni del dissenso non sono 
le stesse nei diversi casi. Nel­
le situazioni di grave e pro­
lungata crisi aziendale, le fi­
bre e la Sardegna, l'opposizio­
ne si giustifica cól fatto che il 
contratto di per sé non offre 
prospettive certe di sopravvi­
venza e di risanamento. E 
come potrebbe essere diversa­
mente? Un contratto non può 
certo esaurire scelte di poli­
tica economica che hanno una 
portata ben più generale. Noi 
paghiamo, è vero, il prezzo 
di una sfasatura, che si è ma­
nifestata durante la lotta con­
trattuale ma anche prima, tra 
iniziativa a livello aziendale e 
obiettivi contrattuali da un 
lato e battaglie più generali 
sul fronte del risanamento di 
tutto il settore chimico dal­
l'altro. Non siamo riusciti a 
far coincidere i due momen­
ti: la necessità di inseguire 
e tamponare i continui cedi­
menti della struttura indu­
striale ci ha in parte impe­
dito di rinnovare i contenuti 
dell'azione rivendicativa su 
tutti gli aspetti déll'organiz 
zazione del lavoro: e vicever­
sa, questo mancato adegua­
mento ha poi determinato squi 
libri nella mobilitazione intor 
no alle finalità più decisamen 
te politiche del sindacato». 

Non sono difficoltà da po­
co. Ma non ci si limita a 
prenderne atto. Anzi proprio 
alcune conquiste contrattuali 
sono almeno potenzialmente. 
dirette a riequilibrare il rap­
porto tra contrattazione della 
condizione operaia e iniziati­
va politica. E il fatto che a 
queste conquiste siano impu­
tabili altre marte di dUsen 
so ». diverse qualitativamente 
da quelle che sì sono espres­
se nelb fabbriche in cri*ì. è 
paradossale soltanto in appa­
renza. in realtà sottolinea la 
estrema complessità dei com 
piti ai quali ti sindacato de­
ve far fronte se vuole man­
tenere intatte le proprie am­
bizioni. 

CoìdagelH fa l'esempio di 
alcune assemblee di impiega­
ti e tecnici. € Diversi impie­
gati e tecnici détta manuten­
zione ad alta specializzazione 
hanno votato contro U con­
tratto probabilmente anche 
perché sono stati aboliti in 
modo più radicale che per al­
tre categorie, molti degli au­
tomatismi di rivalutazione del 
salario che premiavano loro 
in modo particolare ma in 
rapporto att'anzianità più che 
alla capacità. DelT'operazione 
che abbiamo inteso mettere 
m cantiere hanno colto solo 
il primo movimento (l'aboli­

zione degli automatismi) non 
il secondo, e cioè la creazio­
ne per questa via di un nuo­
vo spazio per una contratta­
zione salariale orientata a pre­
miare la professionalità. Non 
è risultato chiaro (e con loro 
molti altri, ma non tutti, ci 
sono anzi sintomi confortanti 
in questo senso) che H risul­
tato finale dell'operazione è, 
nelle nostre Intenzioni, tutt'al-
tro che punitivo nei loro con­
fronti. Più in generale man­
ca ancora una compiuta con­
sapevolezza che anche così si 
realizzano le condizioni neces­
sarie per far si che l'inizia­
tiva operaia si modelli sulle 
trasformazioni della struttu­
ra industriale, e non ne ri­
manga invece schiacciata. La 
forza dell'intervento politico 
del sindacato dipende da que­
sta capacità ». 

Per Coldagelli, dunque, que­
sto appena firmato è un con­
tratto del quale si può dire 
di tutto tranne che sia « di 
ripiego». Contiene scelte co­
raggiose. che affondano il col­
tello in una piaga che angu­

stia tutto il sindacato, ma in 
modo particolare i chimici. 
Per una categoria che è com­
posta per il 36 per cento di I 
tecnici e impiegati (tra i me-1 
talmeccanici la percentuale è 
del 12), con i vecchi istituti 
la richiesta di 1 lira di aumen­
to salariale doveva mettere 
in preventivo un effetto au­
tomatico di moltiplicazione che 
l'avrebbe portata a conti fatti 
a 2 lire e mezzo. 

€Ora — dice Coldagelli — 
il campo è più sgombro, re­
sta da vincere la sfida che 
abbiamo lanciato anche a noi 
stessi. O riusciamo a fare una 
effettiva politica salariale di 
valorizzazione della professio­
nalità, e allora recuperiamo 
tecnici e impiegati e moltipli­
chiamo le nostre possibilità, 
oppure regaliamo definitiva­
mente al padrone una fetta 
rilevante di lavoratori*. 

Qual è allora la « ricetta » 
del sindacato chimici per com­
porre in un impasto vincente 
gestione de] contratto e di­
spiegamento di tutta la capa­
cità di lotta per cambiare la 

politica economica? « Una ri­
cetta unica non c'è — è la 
risposta di Coldagelli —, c'è 
un orientamento di fondo, una 
convinzione e alcuni strumen­
ti nuovi. Suscitare, ecco l'o­
biettivo, una grande capacità 
di iniziativa a livello azien­
dale che sappia coniugare lot­
te sull'organizzazione del la­
voro, sulle riduzioni d'orario. 
sul salario e controllo dei pro­
cessi di riconversione. Se la 
vecchia scissione viene supe­
rata, possono ripartire anche 
le grandi vertenze territoriali. 
di area, e si può ottenere un 
sostegno ben più consistente 
che in passato agli appun­
tamenti che attendono sinda­
cati e governo sui problemi 
delle fibre e dei consorzi di 
risanamento. E' il grande te­
ma di una nuova presa deità 
strategia dell'Eur, arenatasi 
troppo a lungo in una con­
traddizione drammatica tra 
programmi di rinnovamento e 
modi e obiettivi della mobili-
fazione operaia ». 

Edoardo Gardumi 

// mondo lavora 
al di sotto 
dei suoi mezzi 

La corsa dell'oro 
Dollari USA per oncia di 33,103 grammi 

7/9 31/8 Variaz. 
percent. 

Francoforte 330,763 
Hong Kong i n.p. 
Londra 329,15 
New York . . . . . . . 329,15 
Milano 336,07 
Parigi 348,00 
Zurigo 330,00 

317,93 
318,20 
315,10 
315.35 
322,45 
334,60 
315,37 

+ 12.38 
— 

+14.05 
+ 13.80 
+ 13.62 
+ 13.40 
+ 14,63 

ROMA — Se l'economia de­
clinerà, la colpa sarà dei 
governi. Così si pronuncia­
no, senza mezzi termini, gli 
esponenti di una autorevole 
organizzazione internaziona­
le, quella per gli Accordi 
commerciali (la sigla ingle­
se è GATT) con sede a Gi­
nevra. Il giudizio viene 
espresso nella relazione an­
nuale sul commercio inter­
nazionale nella quale si pre­
vede, in mancanza di prov­
vedimenti, una tendenza 
alla riduzione degli scambi 
fra i paesi. Il petrolio, ar­
gomentano al GATT, non è 
responsabile di questo de­
clino. 

Un giudizio che giustifica 
l'inerzia dei governi viene 
invece dall'Organizzazione 
per la cooperazione e lo svi­
luppo (OCSE) con sede a 
Parigi. Per l'OCSE tutta la 
colpa è del rincaro del pe­
trolio (che secondo il GATT, 
invece, va considerato una 
merce fra le altre, sia pure 
importante). L'aumento del 
petrolio basterebbe a far sa­
lire l'inflazione al 10 per 
cento in paesi che non ne 
avevano che la metà e a far 
scendere la crescita globale 
attorno al 2'ìb nei prossimi 
dodici mesi. 

DIVERGENZE — Altri 
dati mostrano, tuttavia, che 
esistono enormi disegua­
glianze fra paesi. Sei paesi 
industriali, esclusi gli Stati 
Uniti, hanno registralo un 
incremento della produzione 
industriale del 6.7 % nel se­
condo trimestre. Media ele­
vata se consideriamo che 
nel gruppo l'Italia, in conse­
guenza degli scioperi con­
trattuali, ha avuto una ri­
duzione del 10 % (rispetto al 
trimestre precedente). La 
recessione vera e propria si 
registra invece negli Stati 
Uniti e viene aggravata dal­
la stretta creditizia. L'inte­

resse sui crediti è attorno al 
15% e l'80% degli investi­
menti dipende dal credito. 
La stretta è stata adottata 
per € strozzare* l'inflazione 
ma è dubbio che ciò avven­
ga senza determinare gravi 
perdite di occupazione e pro­
duzione. Si tratta di vedere 
se gli altri paesi si lasce­
ranno « tirare a fondo » dal 
naufrago americano. 

ORO E DOLLARO - Ben­
ché negato a Washington, il 
peso della € corsa all'oro* 
si farà sentire sugli investi­
menti e — se non sarà pre­
sa una decisione nuova — 
sul prezzo del dollaro. Do­
mani si riuniscono a Basi­
lea i governatori delle ban­
che centrali con all'ordine 
del giorno il « conto di so­
stituzione* dei dollari in va­
luta internazionale (Diritto 
speciale di prelievo • DSP) 
emessa dal Fondo moneta­
rio. Presso questo conto le 
banche centrali camberan­
no i dollari in eccesso, « re­
stituendoli * agli Stati Uniti 
in cambio di buoni del Te­
soro americano. Insomma. 
gli Stati Uniti avranno ti so­
stegno del dollaro in cambio 
del pagamento dell'interes­
se sui buoni del Tesoro che 
dovranno consegnare per 
ritirare dalla circolazione i 
dollari in eccesso. La que­
stione tornerà sul tavolo del­
la trattativa il 16*, in un 
vertice finanziario convoca­
to a Parigi, ed il 1. ottobre 
alla riunione del Comitato 
politico del Fondo moneta­
rio intemazionale. Se ci sa­
rà una decisione in queste 
sedi una relativa stabilità 
monetaria ci sarà; altrimen­
ti continuerà la bagarre. 

USA E PETROLIO - Tre 
annunci di possibili nuovi 
grandi serbatoi di petrolio 
mostrano come il Nord Ame­
rica resti una regione del 
mondo favorita nel campo 

dell'energia: in due casi, 
Alaska e acque territoriali 
del Canada, si tratta di poz­
zi forati positivamente su 
giacimenti che si stimano 
estesissimi; in un terzo, 
lungo le coste USA, si trat­
ta di una-struttura geologi­
ca indiziata. Se consideria­
mo l'enorme riserva in via 
di valorizzazione nel vicino 
Messico, la disponibilità del­
le maggiori scorte mondiali 
di carbone da parte degli 
USA, il loro avanzamento 
tecnologico per le energie 
alternative si può ben dire 
che il Nord America ha una 
posizione privilegiata. Ciò fa 
risaltare ancor più le cause 
politiche — lotte di interes­
si. decadenza dell'apparato 
di governo e dì certe parti 
di quello economico — del­
l'attuale corsa verso la re­
cessione economica. 

ESPORTAZIONI - Il mi­
nistero del Commercio Este-

i ro prevede una stabilità, 
forse qualche miglioramen­
to. nelle esportazioni italia­
ne, nonostante il quadro in­
certo sopra tracciato. A più 
lunga scadenza, importanti 
trattative sono in corso fra 
l Italia ed i paesi socialisti, 
oltre che con alcuni paesi 
in via di sviluppo. Una de­
legazione della Banca Na­
zionale del Lavoro, guidata 
dal presidente Nerio Nesi, è 
stata ricevuta ieri a Pechi­
no dai responsabili dei prin­
cipali organi finanziari. Lo 
esame del progettò di un 
centro di produzione mecca­
nica per l'agricoltura, pro­
posto dalla FIAT, sarebbe 
in fase avanzata. Ancora la 
FIAT è dietro l'annuncio 
che il Banco di Roma ha 
arrangiato un prestito di 
100 milioni di dollari ad una 
società delio Stato di Soko-
to (Nigeria del nord), dove 
Impresit (FIAT) realizza 
un progetto integrato irri-
gazione-valoriziazione agri­
cola. 

ECCESSO DI LIQUIDITÀ* 
— 71 punto debole dell'eco­
nomia italiana resta, nell'at­
tuale congiuntura, quello in­
terno. I dati diffusi ieri dal 

' Tesoro mostrano che le ban­
che hanno restituito 2.174 
miliardi che avevano rice­
vuto in anticipazione dalla 
Banca d'Italia, in quanto di­
spongono già di troppo de­
naro per conto loro. Vale a 
dire che gli investimenti so­
no largamente al di sotto del­
le possibilità del paese. Il 
Tesoro continua ad attingere 
alle banche per U suo inde­
bitamento (altri 14.601 mi­
liardi in sette mesi, un po' 
meno del previsto) ma re­
gistra una eccedenza attiva 
di 8.033 miliardi col Servizio 
di Tesoreria provinciale del­
la Banca d'Italia. Insomma, 
l'Italia lavora al di sotto del­
le sue risorse. 

Renzo Stefanelli 

Sicilia e CEE: Jenkins 
critica la Regione 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — «Bruxelles non 
è poi lontana quanto sem­
bra»: è una frase di Roy 
Jenkins. presidente della 
Commissione esecutiva della 
CEE - un leader laburista 
inglese — in visita fino a ieri 
in Sicilia per una serie di 
incontri con autorità gover­
native regionali, operatori e-
conomici e dirigenti sindaca­
li. La distanza è economica. 
non geografica. 

A Palermo e successiva­
mente a Catania Jenkins ha 
preso alcuni impegni di mas­
sima. Tra i problemi specifi­
ci, di interesse non solo sici­
liano, l'avvenire delle produ­

zioni vinicole e in specie di 
quelle meridionali di fronte 
alla richiesta dei produttori 
d'Oltralpe di zuccherare i 
propri deboli vini. Jenkins ha 
evitato in proposito di dare 
una risposta diretta, pur 
dando ragione alle critiche 
rivoltegli (in Sicilia per ades­
so il problema è quello op­
posto, cioè di arginare sofi­
sticazione e zuccheraggi). 

In generale sull'agricoltura 
l'esponente europeo ha soste­
nuto che il «pacchetto medi­
terraneo» ed il piano agrumi­
colo comunitario costituisco­
no «grandi occasioni» da 
sfruttare pienamente per il 
rilancio deHe colture dell'iso­
la. Ma tocca — ha aggiunto 

— alle regioni e ai paesi 
membri di impostare progetti 
specifici degni di essere fi 
nanziati dalla Comunità. E la 
Sicilia — ha aggiunto pote-
mica mente nei confronti del 
centrosinistra regionale — 
non è certo tra le regioni 
quelle che abbia presentato 
un maggior numero di pro­
poste alla CEE. «Dunque — 
ha concluso — datevi da fa­
re!». 

Intanto però. occorre. 
sempre secondo un'afferma­
zione dello stesso Jenkins. 
impostare una nuova politica 
agricola comunitaria. La 
commissione esecutiva si im­
pegna a condurre al riguar­
do una « politica più risoluta » 
aflo scopo di favorire le re­
gioni deboli, creando un si­
stema di prezzi agricoli che 
riduca le «eccedenze». 

v. va. 

U 


